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LEGGE REGIONE LOMBARDIA 1/1986  
ART.77  
I centri diurni, intesi come centri sociali di tipo aperto, forniscono un servizio di assistenza a carattere 
integrativo e di sostegno alla vita domestica e di relazione (...)  
Il centro diurno è una struttura di sostegno e di socializzazione rivolta alla generalità degli utenti ed in 
particolare agli anziani, ai minori, agli handicappati e ai soggetti a rischio di emarginazione, e costituisce 
punto di appoggio dell'assistenza domiciliare e di incontro per la vita di relazione di tutti i cittadini.  
I centri diurni si distinguono in:  
(...)  
(...)  
c) centri di aggregazione giovanile presso i quali vengono svolte o coordinate attività sociali, educative, 
culturali, ricreative e sportive.  
(...)   
   

 
   
PIANO REGIONALE SOCIO ASSISTENZIALE PER IL TRIENNIO 1988/90 pubblicato sul  Bollettino 
Ufficiale della Regione Lombardia, I suppl.straordinario al n.11 - 16/3/1988 (il PSA è stato prorogato ed è 
tuttora vigente). Nel Piano viene data una definizione di centro di aggregazione giovanile e si precisano 
gli Standard Gestionali e gli  standard strutturali.  
   
CENTRI DI AGGREGAZIONE GIOVANILE  
Obiettivo fondamentale del Centro di aggregazione giovanile è quello di rispondere ai bisogni di 
educazione extrascolastica.  
I contenuti si caratterizzano per la possibilità di offrire elementi di lettura critica della realtà sociale e 
l'acquisizione di efficaci modalità espressive e comunicazionali.  
E' uno spazio educativo in cui discutere, documentarsi, giocare o fare sport; è uno spazio aperto ma è 
anche modularità programmata di incontro culturale. Si tratta di luoghi di convergenza educativa, di 
restituzione di un autentico significato pedagogico dove stimolare il rapporto con la società, fornire le basi 
di partenza per incursioni socio-culturali nella vita reale del nostro tempo e costituire un circuito di 
scambio e di integrazione tra giovani, e le varie componenti sociali.  
L'attività di prevenzione svolta da questa unità d'offerta assume particolare rilevanza laddove la struttura 
si collega con le agenzia educativo-formative e con quelle dell'area extrascolastica, per la 
programmazione mirata di attività e su specifiche fasce d'utenza  
(...) Nell'ambito dell'applicazione degli standard va comunque tenuta presente la necessità che queste 
unità di offerta debbano essere organizzate in modo flessibile ed accessibili alle dimensioni più informali 
che caratterizzano l'area giovanile e il ruolo istituzionale deve essere teso all'offerta di spazi, di occasioni 
di incontro e socializzazione positiva.  
Il Centro di aggregazione giovanile, così come definito, si propone quale polo di aggregazione di una 
pluralità di attività e anche di competenze professionali. (...)  
   
CENTRI DI AGGREGAZIONE E DI SOCIALIZZAZIONE GIOVANILE - Standard Gestionali  



   
1 - Definizione  
Il centro di aggregazione giovanile è una unità di offerta per la generalità dei giovani. Esso ha lo scopo di 
offrire un'ampia gamma di opportunità di impegno e  di utilizzo del tempo libero, la possibilità di usufruire 
di iniziative aventi contenuti formativi e socializzanti allo scopo di favorire un corretto sviluppo psico-fisico 
e di attuare un intervento di prevenzione nei confronti della devianza giovanile.  
   
2 - Destinatari  
I destinatari dei centri di aggregazione giovanile sono tutti i giovani e gli adolescenti; tali centri si 
rivolgono in particolare a soggetti in condizione di emarginazione e a ragazzi per i quali, dopo l'orario 
scolastico, non esistono opportunità aggregative e ricreative né familiari né collettive. I soggetti in 
condizioni di emarginazione non devono prevalere numericamente sul flusso complessivo degli utenti: 
essi, di fatto, rappresentano una "presenza" all'interno di una consistente utenza indifferenziata.  
   
3 - Funzionamento  
Il centro di aggregazione giovanile funziona tutti i pomeriggi dei giorni feriali per tutto l'anno e, a seconda 
dei casi, anche la sera, per tutta la settimana.  
 Può essere utile inoltre prevederne il funzionamento durante la mattina anche permettendo l suo utilizzo 
da parte di agenzie educative (ad es.  da parte della scuola per attività culturali e ricreative).  
   
4 - Capacità recettiva  
Pare opportuno non determinare la capacità ricettiva di questo tipo di servizio, data la variabilità dei flussi 
di utenza.  
   
5 - Attività  
Le attività svolte sono polifunzionali e organizzate secondo il modulo del "laboratorio" inteso come 
momento di tempo libero programmato in cui il momento del "fare" si congiunge con il soddisfacimento di 
un bisogno di socializzazione. Questa organizzazione che favorisce un processo di integrazione sociale, si 
presenta come insieme di momenti differenziati sia per contenuti sia per obiettivi.  
 Sono da prevedersi momenti di libera e spontanea aggregazione e momenti programmati di diverse 
attività, quali ad esempio: atelier di tessitura, di falegnameria, di fotografia, di pittura, di musica e teatro, 
escludendo la finalità meramente commerciale di tali attività. Il centro di aggregazione deve altresì 
garantire attività di pratica spotiva, al servizio della collettività, attuando stretti legami con l'Ente locale, 
le scuole, il quartiere. Il centro deve inoltre prevedere attività organizzative di documentazione e 
informazione.  
   
6 - Personale  
Per ogni centro di aggregazione giovanile deve essere nominato un responsabile che si occupi delle 
attività, della loro programmazione, della loro organizzazione interna, del loro coordinamento con 
l'insieme degli altri interventi zonali, della verifica e del controllo dei programmi attuati. La figura fulcro 
del centro di aggregazione giovanile è l'educatore che imposta la propria attività attraverso:  
 - l'analisi: attuata mediante la ricerca e l'individuazione delle capacità possedute dal soggetto, del livello 
di maturazione raggiunto, delle difficoltà emotive, intellettive e di socializzazione avendo come 
riferimento le attitudini e le potenzialità del singolo  
- la programmazione: secondo obiettivi e non per contenuti; infatti si individuano i fini da perseguire che 
si concretizzano in abilità che sia possibile raggiungere;  
- la verifica: è un momento, più che di giudizio del lavoro fatto, di valutazione circa i risultati formativi 
raggiunti nell'evoluzione comportamentale.  
 L'educatore attraverso l'uso di tecniche di animazione deve saper coostruire una significativa atmosfera 
comunitaria favorendo l'autogestione del progetto educativo allo scopo di permettere ai giovani ampia 
autonomia di programmazione, gestione e verifica delle attività per lo sviluppo del senso di 
responsabilità, critica e autocritica.  
   
7 - Standard di personale  
Lo standard di personale necessario data la diversificazione delle attività, la loro diversa possibile 
incidenza temporale nei periodi di apertura e la variabile difficilmente programmabile dei flussi di utenza 
è fissato in relazione al tipo di attività programmate dal Centro e al numero degli utenti presenti, tale da 
garantire la realizzazione di una significativa atmosfera comunitaria e per favorire l'autogestione da parte 
degli utenti del progetto educativo. Il responsabile del centro di aggregazione giovanile è nominato 
dall'Ente gestore tra il personale con competenze educative in possesso dei requisiti tecnici e professionali 
necessari per l'assolvimento delle funzioni da attribuire.  
Lo standard del personale dovrà rispettare i seguenti valori a seconda delle figure professionali:   
- Responsabile: 1 unità di personale in servizio  
- Educatori: 1 unità di personale in servizio ogni 15 utenti presenti.  
A tali figure possono essere affiancati consulenti tecnici per le varie attività di laboratorio.  



   
CENTRI DI AGGREGAZIONE E DI SOCIALIZZAZIONE GIOVANILE - Standard Strutturali  
   
(...) NOTA BENE: La normativa di seguito riportata è da ritenersi prescrittiva, quindi a carattere 
vincolante, solo per le parti evidenziate in grassetto (...). Tutte le altre parti sono da ritenersi 
raccomandazioni.  
   
1. REQUISITI GENERALI DELLA STRUTTURA  
Ogni struttura deve garantire le seguenti condizioni di sicurezza:  
a) condizioni di stabilità in situazioni normali o eccezionali (terremoti, alluvioni, ecc.), in conformità a 
quanto previsto dalle norme vigenti;  
b) condizioni di sicurezza degli impianti;  
c) difesa dagli incendi secondo le disposizioni generali e locali vigenti. La struttura deve essere conforme 
al D.P.R. 384/78 in materia di eliminazione delle barriere architettoniche e deve inoltre rispettare tutte le 
norme contenute nei Regolamenti Locali d'igiene. Il centro deve preferibilmente svilupparsi su di una 
unica quota ed al piano terreno.  
   
2. LOCALIZZAZIONE  
   
La struttura deve essere localizzata in ambiti urbani a destinazione residenziale, o nelle aree all'uopo 
riservate dagli strumenti urbanistici, purché tali aree siano inserite in contesti urbani già consolidati o in 
zone i fase di sviluppo programmato, in modo da essere inserite in ccentri di vita attiva, dotate cioè di 
elementi essenziali per rendere il più possibile varia, completa e organizzata la vita degli utenti. Tale 
localizzazione deve essere individuata  anche in funzione della necessità di raccordo con l'organizzazione 
dei servizi rientranti nell'area degli interventi a carattere socializzante (attività culturali, ricreative, 
sportive, del tempo libero). La struttura deve preferibilmente trovarsi all'interno di una rete di pubblici 
trasporti.  
   
3. ACCESSIBILITA' ALLA STRUTTURA  
La larghezza e la pendenza dei percorsi pedonali, i raccordi tra questi e il livello stradale, i materiali e le 
caratteristiche costruttive ad essi connessi, le aree di parcheggio e gli accessi alla struttura edilizia 
devono rispettare quanto normato dagli art. 3, 4, 7 e 10 D.P.R. 27.4.1978 n.384.  
4. ARTICOLAZIONE DELLA STRUTTURA  
   
Il centro di aggregazione giovanile può essere una struttura autonoma o utilizzare parte di una s truttura 
già adibita a servizi per minori (quali ad es. istituti per minori e comunità alloggio). Il centro di 
aggregazione giovanile è articolato in diversi spazi a seconda del tipo di attività svolte, e comunque deve 
avere un'articolazione minima che garantisca almeno l'espletamento delle attività culturali e di svago.  
   
I percorsi e gli spazi devono essere facilmente leggibili e caratterizzati da un'immagine che esprima 
chiaramente la propria funzione. Il centro non deve presentare variazioni di livello né tanto meno gradini. 
n caso contrario questi devono essere superati mediante rampe.  
   
4.1 Spazi per attività culturali e di svago  
   
a) locali polifunzionali  
 Devono essere previsti almeno due locali polifunzionali con superficie minima di 20 mq ciascuno. In detti 
locali si svolgeranno attività di "laboratorio" quali ad esempio: tessitura, falegnameria, fotografia, pittura, 
musica e teatro.  
   
b) sala per riunioni  
Deve essere prevista una sala per riunioni con superficie minima di mq. 60. Deve poter essere utilizzabile 
anche da ospiti con ridotte o impedite capacità motorie. L'accesso a tale locale deve avvenire mediante 
un percorso continuo e senza variazioni di livello (nel caso ci siano, esse vanno superate mediante 
rampe).  
   
c) ufficio per il personale  
Deve essere previsto un locale per il personale ove si possano svolgere anche eventuali colloqui con i 
genitori degli utenti.  
d) servizi igienici  
Devono essere previsti almeno due servizi igienici di cui uno per disabili in carrozzina.  
Quest'ultimo deve avere dimensioni minime di m.1,80x1,80 e deve contenere il vaso, il lavabo e i 
corrimani orizzontali e verticali (vedi art.14 D.P.R. 27.4.1978 n.384).  
   
SPAZI E ATTREZZATURE ESTERNE  



   
a) aree attrezzate    
E' bene garantire uno spazio esterno destinato a verde. Qualora l'area a disposizione lo consenta, è utile 
prevedere appezzamenti di terreno per eventuali attività di tipo agricolo. Particolare attenzione deve 
essere data alla realizzazione di vialetti, per i quali deve essere impiegato un materiale liscio e sicuro, in 
modo da facilitare la deambulazione di eventuali utenti in carrozzina.  
   

 
   
LEGGE 19 luglio 1991 n. 216  
( pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 23 luglio 1991 n. 171 )  
PRIMI INTERVENTI IN FAVORE DEI MINORI SOGGETTI A RISCHIO DI COINVOLGIMENTO IN ATTIVITÀ 
CRIMINOSE.  
Art. 1 ( nota )  
1. Al fine di fronteggiare il rischio di coinvolgimento dei minori in attività criminose, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, dipartimento per gli affari sociali, tenuto conto della situazione eccezionale 
determinatasi nel paese, sostiene iniziative volte a tutelare e favorire la crescita, la maturazione 
individuale e la socializzazione della persona di età minore, al fine di eliminare le condizioni di disagio 
mediante:  
A) l'attività di comunità di accoglienza dei minori per i quali si sia reso necessario l'allontanamento 
temporaneo dall'ambito familiare;  
B) l'attuazione di interventi a sostegno delle famiglie, anche dopo il reinserimento del minore a seguito 
della eliminazione della situazione di rischio in particolare per l'assolvimento degli obblighi scolastici;  
C) l'attività di centri di incontro e di iniziativa di presenza sociale nei quartieri a rischio;  
D) l'attuazione di interventi da realizzare, previo accordo con le competenti autorità scolastiche e in base 
ad indirizzi del ministro della pubblica istruzione, nell'ambito delle strutture scolastiche in orari non 
dedicati all'attività istituzionale o nel periodo estivo.  
2. Il collocamento dei minori fuori della loro famiglia può essere disposto dal tribunale per i minorenni, ai 
sensi degli articoli 330, 333 e 336 del codice civile, su segnalazione dei servizi sociali, degli enti locali, 
delle istituzioni scolastiche e dell'autorità di pubblica sicurezza.  
Art. 2  
1. Ai comuni, alle province, ai loro consorzi, alle comunità montane, nonché ad enti, organizzazioni di 
volontariato, associazioni e cooperative di solidarietà sociale che operino senza scopo di lucro nelle 
attività e con le specifiche finalità di cui all'art.1, comma 1, nel rispetto dell'equilibrato sviluppo della 
personalità dei minori, sono destinati contributi a carico del fondo di cui all'articolo 3.  
2. I contributi sono erogati previa dimostrazione dell'effettiva realizzazione delle iniziative e dei servizi, 
sui quali l'ente locale competente per territorio ha espresso il parere.  
3. Gli enti, le organizzazioni di volontariato, le associazioni e le cooperative di solidarietà sociale sono 
tenuti a trasmettere i propri bilanci e una relazione sull'attività svolta alla commissione di cui al comma 5.  
4. I contributi destinati ai comuni, ai loro consorzi e alle comunità montane, previa relazione sulla 
rispondenza alle effettive esigenze del territorio e sulla corrispondenza ai criteri elaborati dalla 
commissione di cui al comma 5, possono essere erogati anche per l'avvio di nuove iniziative.  
5. I contributi vengono ripartiti sulla base dei criteri e dei requisiti determinati da apposita commissione 
istituita presso la presidenza del consiglio dei ministri con decreto d el ministro per gli affari sociali, il 
quale la presiede personalmente o a mezzo di suo delegato, scelto tra gli esperti o tra i funzionari della 
presidenza del consiglio dei ministri.  
La commissione é composta dal presidente, da un funzionario della presidenza del consiglio dei ministri 
con funzione di segretario, da un rappresentante per ciascuno dei ministeri dell'interno, di grazia e 
giustizia e della pubblica istruzione, da tre docenti universitari esperti nelle problematiche dell'età 
evolutiva designati dal ministro per gli affari sociali, nonché da tre rappresentanti delle regioni e tre 
rappresentanti dei comuni, designati rispettivamente, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, dalla conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e dall'associazione nazionale dei comuni italiani.  
La commissione formula al ministro dell'interno la proposta riguardante la concessione dei contributi 
riferiti alle domande presentate.  
6. Il ministro dell'interno, con proprio decreto, dispone il finanziamento nel termine di trenta giorni dalla 
formulazione della proposta.  
7. La documentazione e la domanda da parte dei soggetti destinatari dei contributi di cui al comma 1 
sono inoltrate, a cura del comune e per il tramite della prefettura competente per territorio, entro il 30 
marzo di ciascun anno.  
Art. 2-bis    ( aggiunto dal D.L. n. 318/94 convertito con la L. n. 465/94 )  
1. I comitati provinciali e metropolitani della pubblica amministrazione verificano l'esecuzione dei progetti 
finanziati ai sensi dell'articolo 3 e attuano le necessarie forme di assistenza tecnica.  
2. Per l'esercizio dei compiti dei comitati di cui al comma 1, gli stessi sono integrati da un docente 
universitario esperto nelle tematiche minorili, da un rappresentante della regione e dell'ANCI, nonché da 



un rappresentante delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni operanti nel settore. In caso di 
effettuazione di visite autorizzate dal prefetto presso le sedi ove, vengono attuati i progetti, ai membri del 
comitato è attribuito il rimborso delle spese. L'onere relativo è valutato in lire 300 milioni, a valere sul 
Fondo di cui all'articolo 3, comma 1.  
Art. 3    ( modificato dal D.L. n. 318/94 convertito con la L. n. 465/94 )  
1. Per l'erogazione dei contributi é istituito un apposito fondo per il triennio 1991-1993 per lo sviluppo 
degli investimenti sociali, aggiuntivo rispetto ai fondi previsti dall'articolo 2 del decreto- legge 28 
dicembre 1989, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38. La dotazione 
del fondo é determinata in lire 25.000 milioni per l'anno 1991 ed in lire 50.000 milioni per gli anni 1992 e 
1993.  
2. A valere sul fondo di cui al comma 1 il Ministro dell'interno eroga i finanziamenti stabiliti con il decreto 
di cui all'articolo 2, comma 6.  
2-bis. Il prefetto, quale funzionario delegato per le aperture di credito ai fini del pagamento dei 
finanziamenti per i progetti da realizzarsi nell'ambito della propria competenza territoriale, dispone il 
pagamento stesso in più rate, in relazione all'andamento dei progetti, sentito il comitato provinciale e 
metropolitano della pubblica amministrazione. Il prefetto, in deroga alle vigenti norme sulla contabilità 
dello Stato, tenuto conto della particolare natura dei progetti, può mantenere in contabilità speciale le 
somme accreditate, anche oltre i termini previsti per la rendicontazione e comunque non oltre l'anno 
successivo, qualora la proroga sia necessaria per la realizzazione dei progetti medesimi.  
Art. 4  
1. Il ministro di grazia e giustizia finanzia progetti elaborati dai comuni delle regioni meridionali per 
l'attuazione di interventi di prevenzione della delinquenza, di risocializzazione nell'area penale minorile, 
compresi quelli di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272. A tal fine é autorizzata 
la spesa di lire 10.000 milioni per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993.  
2. Sui progetti esprime il proprio parere la commissione centrale per il coordinamento delle attività dei 
servizi minorili dell'amministrazione della giustizia e dei servizi di assistenza, di cui all'articolo 13, comma 
2, del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272, sulla base dei seguenti criteri:  
A) sperimentalità e concentrazione;  
B) localizzazione dei comuni a maggiore rischio di devianza minorile;  
C) collegamento - anche nella forma della gestione congiunta - con gli enti locali e con le altre istituzioni, 
con particolare riferimento all'adempimento dell'obbligo scolastico;  
D) coinvolgimento del privato sociale e del volontariato organizzato;  
E) capacità di stimolare le risorse locali e le forze produttive ai problemi della prevenzione del disagio 
minorile;  
F) idoneità ad occupare il tempo libero dei bambini e degli adolescenti offrendo loro alternative 
all'abbandono e alla vita di strada anche mediante l'utilizzazione di nuove professionalità;  
G) soluzioni diverse dalla istituzionalizzazione.  
3. Il Ministro di grazia e giustizia, prima di disporre il finanziamento invia i progetti alla commissione di 
cui all'articolo 2, comma 5, che può proporre adeguamenti tali da consentire il loro coordinamento con i 
progetti di cui agli articoli 1 e 2.  
4. Decorso il termine di trenta giorni senza che la commissione avanzi alcuna proposta il Ministro di 
grazia e giustizia dispone il finanziamento dei progetti.  
Art. 5  ( nota )  
1. Ai comuni, alle province, ai loro consorzi, alle comunità montane nonché agli enti, alle organizzazioni di 
volontariato, alle associazioni ed alle cooperative di solidarietà sociale possono essere dati in uso, con 
convenzione che ne fissa la durata, con decreto del Ministro delle finanze, emanato di concerto con il 
Ministro per gli affari sociali, edifici, strutture e aree appartenenti a l demanio o al patrimonio dello Stato 
per le finalità di cui all'articolo 1.  
2. Gli enti di cui al comma 1 possono effettuare opere di ricostruzione, restauro e manutenzione per 
l'adattamento delle strutture nel rispetto dei vincoli posti sui beni stessi.  
3. Agli enti di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell'articolo 1, commi 1, 4, 5 e 6, e dell'articolo 2 
della legge 11 luglio 1986, n. 390.  
Art. 6  
1. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali e i loro enti strumentali e 
ausiliari possono concedere in uso gratuito agli enti, alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni 
beni immobili di loro proprietà, con vincolo di destinazione alle attività di cui all'articolo 1.  
2. L'uso é disciplinato con apposita  convenzione che ne fissa la durata, stabilisce le modalità di controllo 
sulla utilizzazione del bene e le cause di risoluzione del rapporto e disciplina le modalità di autorizzazione 
ad apportare modificazioni o addizioni al bene.  
Art. 7  
1. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, pari a lire 25.000 milioni per l'anno 1991 e a lire 
50.000 milioni per ciascuno degli anni 1992 e 1993, e all'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, 
pari a lire 10.000 milioni per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo utilizzando, 



rispettivamente, gli accantonamenti "interventi a favore dei minori" e "fondo a sostegno della 
prevenzione del crimine nelle regioni meridionali a favore dei minori".  
2. Il Ministro del tesoro é autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta Ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.  
NOTE  
AVVERTENZA: Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, comma 3, del testo 
unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di 
facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  
Nota all'art. 1:  
- Si trascrive il testo degli articoli 330, 333 e 336 del codice civile, come sostituiti, rispettivamente, dagli 
articoli 152, 155 e 157 della legge 19 maggio 1975, n. 151:  
"Art. 330 (Decadenza dalla potestà sui figli). - Il giudice può pronunziare la decadenza dalla potestà 
quando il genitore viola o trascura i doveri ad essa inerenti o abusa dei relativi poteri con grave 
pregiudizio del figlio.  
In tale caso, per gravi motivi, il giudice può ordinare l'allontanamento del figlio dalla residenza familiare".  
"Art. 333 (Condotta del genitore pregiudizievole ai figli). - Quando la condotta di uno o di entrambi i 
genitori non è tale da dare luogo alla pronuncia di decadenza prevista dall'art. 330, ma appare comunque 
pregiudizievole al figlio, il giudice, secondo le circostanze può adottare i provvedimenti convenienti e può 
anche disporre l'allontanamento di lui dalla residenza familiare.  
Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento".  
"Art. 336 (Procedimento). - I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso 
dell'altro genitore, dei parenti o del pubblico ministero e, quando si tratta di revocare deliberazioni 
anteriori, anche del genitore interessato.  
Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico ministero. Nei casi 
in cui il provvedimento è richiesto contro il genitore, questi deve essere sentito.  
In caso di urgente necessità il tribunale può adottare, anche di ufficio, provvedimenti temporanei 
nell'interesse del figlio".  
Nota all'art. 5:  
- La legge n. 390/1986 reca: "Disciplina delle concessioni e delle locazioni di beni immobili demaniali e 
patrimoniali dello Stato in favore di enti o istituti culturali, degli enti pubblici territoriali, delle unità 
sanitarie locali, di ordini religiosi e degli enti ecclesiastici". Si trascrive il testo dell'art. 1, commi 1, 4, 5 e 
6, e dell'art. 2 di detta legge:  
"Art. 1. - 1. L'Amministrazione finanziaria può dare in concessione o locazione, per la durata di non oltre 
diciannove anni, beni immobili demaniali o patrimoniali dello Stato, non suscettibili anche 
temporaneamente di utilizzazione per usi governativi: a) a istituzioni culturali indicate nella tabella 
emanata con il decreto del Presidente della Repubblica 6 novembre 1984, n. 834; b) a enti pubblici, 
indicati con decreto del Ministro delle finanze, da emanarsi sentito il Ministro per i beni culturali e 
ambientali, che fruiscono di contributi ordinari previsti dalle vigenti disposizioni e che perseguono 
esclusivamente fini di rilevante interesse culturale; c) ad altri enti o istituti o a fondazioni o associazioni 
riconosciute, istituiti o costituiti successivamente alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
predetto decreto, che perseguono esclusivamente fini di rilevante interesse culturale e svolgono, in 
relazione a tali fini, attività sulla base di un programma almeno triennale. Le concessioni e le locazioni 
sono rispettivamente assentite e stipulate per un canone ricognitorio annuo non inferiore a lire centomila 
e non superiore al 10 per cento di quello determinato, sentito il competente ufficio tecnico erariale, sulla 
base dei valori in comune commercio. Gli immobili devono essere destinati a sede dei predetti soggetti o 
essere utilizzati per lo svolgimento delle loro attività istituzionali o statutarie.  
2-3. (Omissis).  
4. Nel caso di richiesta di utilizzazione di una porzione dell'immobile per finalità diverse da quelle di cui al 
comma 1, deve essere corrisposto, per l'utilizzo di tale porzione, un distinto canone determinato, sentito 
il competente ufficio tecnico erariale, sulla base dei valori in comune commercio.  
5. La concessione è revocata e la locazione è risolta per sopravvenuta necessità di utilizzazione dei beni 
per usi governativi  
6. L'utilizzo dei beni per fini diversi da quelli per i quali è stata assentita la concessione o stipulata la 
locazione, ne determina rispettivamente la decadenza o la risoluzione. Gli stessi effetti sono prodotti dalla 
violazione del divieto di sub concessione o sublocazione ovvero dal mancato pagamento del canone.  
7. (Omissis).  
Art. 2. - 1. I rapporti tra lo Stato e le aziende autonome statali prive di personalità giuridica, in materia di 
utilizzazione di beni immobili, sono reciprocamente regolati a norma del secondo comma dell'art. 1 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440.  
2. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione o la 
locazione di beni immobili demaniali o patrimoniali dello Stato in favore di enti pubblici territoriali, delle 
unità sanitarie locali, nonché di enti ecclesiastici, civilmente riconosciuti, della Chiesa cattolica e delle 



altre confessioni religiose i cui rapporti con lo Stato siano regolati per legge sulla base delle intese di cui 
all'art. 8 della Costituzione. Alle concessioni e alle locazioni si applicano le disposizioni del comma 1 
dell'articolo precedente per quanto riguarda la durata e l'ammontare del canone annuo ricognitorio, 
nonché le disposizioni dei commi 2, 4, 5 e 6 dello stesso articolo".  

 
 
LEGGE 28 AGOSTO 1997, N. 285  
"Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l'infanzia e l'adolescenza" pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5 settembre 1997  
 
Art. 1. 
(Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza)1. É istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, il Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza finalizzato alla realizzazione di interventi a livello 
nazionale, regionale e locale per favorire la promozione dei diritti, la qualità della vita, lo sviluppo, la 
realizzazione individuale e la socializzazione dell'infanzia e dell'adolescenza, privilegiando l'ambiente ad 
esse piú confacente ovvero la famiglia naturale, adottiva o affidataria, in attuazione dei princípi della 
Convenzione sui diritti del fanciullo resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176, e degli 
articoli 1 e 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
2. Il Fondo é ripartito tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Una quota pari al 30 
per cento delle risorse del Fondo é riservata al finanziamento di interventi da realizzare nei comuni di 
Venezia, Milano, Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Brindisi, Taranto, Reggio Calabria, 
Catania, Palermo e Cagliari. La ripartizione del Fondo e della quota riservata avviene, per il 50 per cento, 
sulla base dell'ultima rilevazione della popolazione minorile effettuata dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) e per il 50 per cento secondo i seguenti criteri: 
a) carenza di strutture per la prima infanzia secondo le indicazioni del Centro nazionale di 
documentazione e di analisi per l'infanzia della Presidenza del Consiglio dei ministri; 
b) numero di minori presenti in presídi residenziali socio-assistenziali in base all'ultima rilevazione 
dell'ISTAT; 
c) percentuale di dispersione scolastica nella scuola dell'obbligo come accertata dal Ministero della 
pubblica istruzione; 
d) percentuale di famiglie con figli minori che vivono al di sotto della soglia di povertà cosí come stimata 
dall'ISTAT; 
e) incidenza percentuale del coinvolgimento di minori in attività criminose come accertata dalla Direzione 
generale dei servizi civili del Ministero dell'interno, nonché dall'Ufficio centrale per la giustizia minorile del 
Ministero di grazia e giustizia. 
3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarietà 
sociale, con proprio decreto emanato di concerto con i Ministri dell'interno, del tesoro, di grazia e giustizia 
e con il Ministro per le pari opportunità, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nonché le Commissioni parlamentari competenti, 
provvede alla ripartizione delle quote del Fondo tra le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e di quelle riservate ai comuni, ai sensi del comma 2. 
4. Per il finanziamento del Fondo é autorizzata la spesa di lire 117 miliardi per l'anno 1997 e di lire 312 
miliardi a decorrere dall'anno 1998.  
Art. 2. 
(Ambiti territoriali di intervento)1. Le regioni, nell'ambito della programmazione regionale, definiscono, 
sentiti gli enti locali, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 giugno 1990, n. 142, ogni tre anni, gli 
ambiti territoriali di intervento, tenuto conto della presenza dei comuni commissariati ai sensi dell'articolo 
15- bis della legge 19 marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni, e procedono al riparto economico 
delle risorse al fine di assicurare l'efficienza e l'efficacia degli interventi e la partecipazione di tutti i 
soggetti coinvolti. Possono essere individuati, quali ambiti ter ritoriali di intervento, comuni, comuni 
associati ai sensi degli articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 142, comunità montane e 
province. 
2. Gli enti locali ricompresi negli ambiti territoriali di intervento di cui al comma 1, mediante accordi di 
programma definiti ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, cui partecipano, in 
particolare, i provveditorati agli studi, le aziende sanitarie locali e i centri per la giustizia minorile, 
approvano piani territoriali di intervento della durata massima di un triennio, articolati in progetti 
immediatamente esecutivi, nonché il relativo piano economico e la prevista copertura finanziaria. Gli enti 
locali assicurano la partecipazione delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale nella definizione dei 
piani di intervento. I piani di intervento sono trasmessi alle regioni, che provvedono all'approvazione ed 
alla emanazione della relativa delibera di finanziamento a valere sulle quote del Fondo di cui all'articolo 1 
ad esse attribuite ai sensi del medesimo articolo 1, comma 3, nei limiti delle disponibilità assegnate ad 
ogni ambito territoriale, entro i successivi sessanta giorni. Le regioni possono impiegare una quota non 
superiore al 5 per cento delle risorse loro attribuite per la realizzazione di programmi interregionali di 
scambio e di formazione in materia di servizi per l'infanzia e per l'adolescenza. 
3. Le regioni possono istituire fondi regionali per il finanziamento dei piani di intervento ad integrazione 



delle quote di competenza regionale del Fondo di cui all'articolo 1, nonché di interventi non finanziati 
dallo stesso Fondo.  
Art. 3. 
(Finalità dei progetti)1. Sono ammessi al finanziamento del Fondo di cui all'articolo 1 i progetti che 
perseguono le seguenti finalità: 
a) realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genitore -figli, di contrasto della 
povertà e della violenza, nonché di misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-
assistenziali, tenuto conto altresí della condizione dei minori stranieri; 
b) innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia; 
c) realizzazione di servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero, anche nei periodi di sospensione delle 
attività didattiche; 
d) realizzazione di azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, per 
l'esercizio dei diritti civili fondamentali, per il miglioramento della fruizione dell'ambiente urbano e 
naturale da parte dei minori, per lo sviluppo del benessere e della qualità della vita dei minori, per la 
valorizzazione, nel rispetto di ogni diversità, delle caratteristiche di genere, culturali ed etniche; 
e) azioni per il sostegno economico ovvero di servizi alle famiglie naturali o affidatarie che abbiano al loro 
interno uno o piú minori con handicap al fine di migliorare la qualità del gruppo-famiglia ed evitare 
qualunque forma di emarginazione e di istituzionalizzazione.  
Art. 4. 
(Servizi di sostegno alla relazione genitore -figli, di contrasto della povertà e della violenza, nonché misure 
alternative al ricovero dei minori in istituti educativo -assistenziali)1. Le finalità dei progetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera a) , possono essere perseguite, in particolare, attraverso: 
a) l'erogazione di un minimo vitale a favore di minori in stato di bisogno inseriti in famiglie o affidati ad 
uno solo dei genitori, anche se separati; 
b) l'attività di informazione e di sostegno alle scelte di maternità e paternità, facilitando l'accesso ai 
servizi di assistenza alla famiglia ed alla maternità di cui alla legge 29 luglio 1975, n. 405, e successive 
modificazioni; 
c) le azioni di sostegno al minore ed ai componenti della famiglia al fine di realizzare un'efficace azione di 
prevenzione delle situazioni di crisi e di rischio psico-sociale anche mediante il potenziamento di servizi di 
rete per interventi domiciliari, diurni, educativi territoriali, di sostegno alla frequenza scolastica e per 
quelli di pronto intervento; 
d) gli affidamenti familiari sia diurni che residenziali; 
e) l'accoglienza temporanea di minori, anche sieropositivi, e portatori di handicap fisico, psichico e 
sensoriale, in piccole comunità educativo-riabilitative; 
f) l'attivazione di residenze per donne agli arresti domiciliari nei casi previsti dall'articolo 47- ter, comma 
1, numero 1), della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle quali possono altresí 
accedere i padri detenuti, qualora la madre sia deceduta o sia assolutamente impossibilitata a prestare 
assistenza ai figli minori; 
g) la realizzazione di case di accoglienza per donne in difficoltà con figli minori, o in stato di gravidanza, 
nonché la promozione da parte di famiglie di accoglienze per genitori unici esercenti la potestà con figli 
minori al seguito; 
h) gli interventi di prevenzione e di assistenza nei casi di abuso o di sfruttamento sessuale, di abbandono, 
di maltrattamento e di violenza sui minori; 
i) i servizi di mediazione familiare e di consulenza per famiglie e minori al fine del superamento delle 
difficoltà relazionali; 
l) gli interventi diretti alla tutela dei diritti del bambino malato ed ospedalizzato. 
2. La realizzazione delle finalità di cui al presente articolo avviene mediante progetti personalizzati 
integrati con le azioni previste nei piani socio-sanitari regionali.  
Art. 5. 
(Innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia)1. Le finalità dei progetti 
di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), possono essere perseguite, in particolare, attraverso: 
a) servizi con caratteristiche educative, ludiche, culturali e di aggregazione sociale per bambini da zero a 
tre anni, che prevedano la presenza di genitori, familiari o adulti che quotidianamente si occupano della 
loro cura, organizzati secondo criteri di flessibilità; 
b) servizi con caratteristiche educative e ludiche per l'assistenza a bambini da diciotto mesi a tre anni per 
un tempo giornaliero non superiore alle cinque ore, privi di servizi di mensa e di riposo pomeridiano. 
2. I servizi di cui al comma 1 non sono sostitutivi degli asili nido previsti dalla legge 6 dicembre 1971, n. 
1044, e possono essere anche autorganizzati dalle famiglie, dalle associazioni e dai gruppi.  
Art. 6. 
(Servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero)1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera c), possono essere perseguite, in particolare, attraverso il sostegno e lo sviluppo di servizi volti a 
promuovere e a valorizzare la partecipazione dei minori a livello propositivo, decisionale e gestionale in 
esperienze aggregative, nonché occasioni di riflessione su temi rilevanti per la convivenza civile e lo 
sviluppo delle capacità di socializzazione e di inserimento nella scuola, nella vita aggregativa e familiare. 
2. I servizi di cui al comma 1 sono realizzati attraverso operatori educativi con specifica competenza 



professionale e possono essere previsti anche nell'ambito dell'at tuazione del regolamento recante la 
disciplina delle iniziative complementari e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche, emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567.  
Art. 7. 
(Azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza)1. Le finalità dei progetti di 
cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), possono essere perseguite, in particolare, attraverso: 
a) interventi che facilitano l'uso del tempo e  degli spazi urbani e naturali, rimuovono ostacoli nella 
mobilità, ampliano la fruizione di beni e servizi ambientali, culturali, sociali e sportivi; 
b) misure orientate alla promozione della conoscenza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza presso 
tutta la cittadinanza ed in particolare nei confronti degli addetti a servizi di pubblica utilità; 
c) misure volte a promuovere la partecipazione dei bambini e degli adolescenti alla vita della comunità 
locale, anche amministrativa. Art. 8. 
(Servizio di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e supporto tecnico)1. Il Dipartimento 
per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri attiva un servizio di informazione, di 
promozione, di consulenza, di monitoraggio e di supporto tecnico per la realizzazione delle finalità della 
presente legge. A tali fini il Dipartimento si avvale del Centro nazionale di documentazione e di analisi per 
l'infanzia. 
2. Il servizio svolge le seguenti funzioni: 
a) provvede alla creazione di una banca dati dei progetti realizzati a favore dell'infanzia e 
dell'adolescenza; 
b) favorisce la diffusione delle conoscenze e la qualità degli interventi; 
c) assiste, su richiesta, gli enti locali e territoriali ed i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, nella 
elaborazione dei progetti previsti dai piani territoriali di intervento, con particolare attenzione, altresí, per 
la realizzazione dei migliori progetti nelle aree di cui all'obiettivo 1 del regolamento (CEE) n. 2052/88 del 
Consiglio del 24 giugno 1988, come definite dalla Commissione delle Comunità europee. 
3. Il servizio, in caso di rilevata necessità, per le funzioni di segreteria tecnica relative alle attività di 
promozione e di monitoraggio e per le attività di consulenza e di assistenza tecnica, puó avvalers i, sulla 
base di apposite convenzioni, di enti e strutture da individuare nel rispetto della normativa nazionale e 
comunitaria sugli appalti pubblici di servizi. 
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarietà 
sociale, sentite le Commissioni parlamentari competenti, con proprio decreto, definisce le modalità 
organizzative e di funzionamento per l'attuazione del servizio. 
5. Per il funzionamento del servizio é autorizzata la spesa annua di lire 3 miliardi a decorrere dal 1997.  
Art. 9. 
(Valutazione dell'efficacia della spesa)1. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano presentano una relazione al Ministro per la solidarietà sociale sullo stato 
di attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, sulla loro efficacia, sull'impatto sui minori e 
sulla società, sugli obiettivi conseguiti e sulle misure da adottare per migliorare le condizioni di vita dei 
minori nel rispettivo territorio. Qualora, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, le regioni non abbiano provveduto all'impegno contabile delle quote di competenza del Fondo di cui 
all'articolo 1 ed all'individuazione degli ambiti territoriali di intervento di cui all'articolo 2, il Ministro per la 
solidarietà sociale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, provvede alla ridestinazione dei fondi alle regioni ed alle province 
autonome di Trento e di Bolzano. 
2. Per garantire la tempestiva attuazione degli interventi di cui alla presente legge nei comuni 
commissariati, il Ministro dell'interno, con proprio decreto, emanato di concerto con il Ministro per la 
solidarietà sociale, provvede a definire le funzioni delle prefetture competenti per territorio per il sostegno 
e l'assistenza ai comuni ricompresi negli ambiti territoriali di intervento di cui all'articolo 2.  
Art. 10. 
(Relazione al Parlamento)1. Entro il 30 settembre di ciascun anno il Ministro per la solidarietà sociale 
trasmette una relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della presente legge, tenuto conto delle 
relazioni presentate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 9.  
Art. 11. 
(Conferenza nazionale sull'infanzia e sull'adolescenza e statistiche ufficiali sull'infanzia)1. Il Ministro per la 
solidarietà sociale convoca periodicamente, e comunque almeno ogni tre anni, la Conferenza nazionale 
sull'infanzia e sull'adolescenza, organizzata dal Dipartimento per gli affari sociali con il supporto tecnico 
ed organizzativo del Centro nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia e della Conferenza dei 
presi denti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le Commissioni 
parlamentari competenti. Gli oneri derivanti dalla organizzazione della Conferenza sono a carico del 
Fondo di cui all'articolo 1. 
2. Ai fini della realizzazione di politiche sociali rivolte all'infanzia e all'adolescenza, l'ISTAT, anche 
attraverso i soggetti che operano all'interno del Sistema statistico nazionale di cui all'articolo 2 del 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, assicura un flusso informativo con periodicità adeguata 
sulla qualità della vita dell'infanzia e dell'adolescenza nell'ambito della famiglia, della scuola e, in genere, 
della società.  



Art. 12. 
(Rifinanziamento della legge 19 luglio 1991, n. 216)1. Per il rifinanziamento del fondo di cui all'articolo 3 
della legge 19 luglio 1991, n. 216, come modificato dall'articolo 3 del decreto-legge 27 maggio 1994, n. 
318, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 1994, n. 465, é autorizzata la spesa di lire 30 
miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999. 
2. Per il finanziamento dei progetti di cui all'articolo 4 della citata legge n. 216 del 1991, é autorizzata la 
spesa di lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999. 
3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, pari a lire 40 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 
1998 e  1999, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 
1997, a tal fine riducendo di pari importo l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno. 
4. I prefetti trasmettono i rendiconti delle somme accreditate per i finanziamenti di cui all'articolo 3, 
comma 2, della citata legge n. 216 del 1991, agli uffici regionali di riscontro amministrativo del Ministero 
dell'interno.  
Art. 13. 
(Copertura finanziaria)1. All'onere derivante dall'attuazione degli articoli 1 e 8 della presente legge, pari a 
lire 120 miliardi per l'anno 1997 e a lire 315 miliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1997, a tal fine riducendo di pari 
importo l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
2. Le somme stanziate per le finalità di cui alla presente legge possono essere utilizzate quale copertura 
della quota di finanziamento nazionale di programmi cofinanziati dall'Unione europea. 
3. Il Ministro del tesoro é autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
   

 
 
Legge 18 febbraio 1999, n. 45  
   
Disposizioni per il Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga e in materia di personale dei 
Servizi per le tossicodipendenze (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del 5 marzo 1999)  
 
Art. 1.  
(Modifiche al testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309)  
1. All'articolo 1 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, di seguito denominato "testo unico sulle 
tossicodipendenze", sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al comma 6, sono soppresse le parole: ", anche con l'eventuale apporto di esperti,";  
b) il comma 7 è sostituito dal seguente:  
  "7. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali è istituito un 
Osservatorio permanente che verifica l'andamento del fenomeno della tossicodipendenza, secondo le 
previsioni del comma 8. Il Ministro per la solidarietà sociale disciplina, con proprio decreto, 
l'organizzazione e il funzionamento dell'Osservatorio, in modo da assicurare lo svolgimento delle funzioni 
previste dall'articolo 127, comma 2. Il Comitato si avvale dell'Osservatorio permanente.";  
    
c) al comma 8, lettera a), sono aggiunte, in fine, le parole: "e sul rapporto tra le caratteristiche del 
mercato del lavoro e delle attività lavorative e l'assunzione di sostanze stupefacenti e psicotrope";  
d) al comma 8, lettera c), dopo le parole: "risultati conseguiti," sono inserite le seguenti: "in particolare 
per quanto riguarda la somministrazione di metadone,";  
e) il comma 13 è sostituito dal seguente:  
  "13. Le campagne informative nazionali sono realizzate attraverso i mezzi di comunicazione 
radiotelevisivi pubblici e privati, attraverso la stampa quotidiana e periodica nonchè attraverso pubbliche 
affissioni e servizi telefonici e telematici di informazione e di consulenza e sono finanziate nella misura 
massima di lire 10 miliardi annue a valere sulla quota del Fondo nazionale di intervento per la lotta alla 
droga destinata agli interventi previsti dall'articolo 127. Il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro 
per la solidarietà sociale da lui delegato determina, con proprio decreto, in deroga alle norme sulla 
pubblicità delle Amministrazioni pubbliche, la distribuzione delle risorse finanziarie tra stampa quotidiana 
e periodica, emittenti radiofoniche e televisive nazionali e locali nonchè a favore di iniziative mirate di 
comunicazione da sviluppare sul territorio nazionale.";  
  f) il comma 14 è abrogato.  
   
  2. L'articolo 127 del testo unico sulle tossicodipendenze è sostituito dal seguente:  
    
"Art. 127. - (Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga). - 1. Il decreto del Ministro per la 
solidarietà sociale di cui all'articolo 59, comma 46, della legge 27 dicembre  1997, n. 449, in sede di 



ripartizione del Fondo per le politiche sociali, individua, nell'ambito della quota destinata al Fondo 
nazionale di intervento per la lotta alla droga, le risorse destinate al finanziamento dei progetti triennali 
finalizzati alla prevenzione e al recupero dalle tossicodipendenze e dall'alcoldipendenza correlata, secondo 
le modalità stabilite dal presente articolo. Le dotazioni del Fondo nazionale di intervento per la lotta alla 
droga individuate ai sensi del presente comma non possono essere inferiori a quelle dell'anno precedente, 
salvo in presenza di dati statistici inequivocabili che documentino la diminuzione dell'incidenza della 
tossicodipendenza.  
2. La quota del Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga di cui al comma 1 è ripartita tra le 
regioni in misura pari al 75 per cento delle sue disponibilità. Alla ripartizione si provvede annualmente 
con decreto del Ministro per la solidarietà sociale tenuto conto, per ciascuna regione, del numero degli 
abitanti e della d iffusione delle tossicodipendenze, sulla base dei dati raccolti dall'Osservatorio 
permanente, ai sensi dell'articolo 1, comma 7.  
3. Le province, i comuni e i loro consorzi, le comunità montane, le aziende unità sanitarie locali, gli enti di 
cui agli articoli 115 e 116, le organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le 
cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e loro 
consorzi, possono presentare alle regioni progetti finalizzati alla prevenzione e al recupero dalle 
tossicodipendenze e dall'alcoldipendenza correlata e al reinserimento lavorativo dei tossicodipendenti, da 
finanziare a valere sulle disponibilità del Fondo nazionale di cui al comma 1, nei limiti delle risorse 
assegnate a ciascuna regione.  
4. Le regioni, sentiti gli enti locali, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
nonchè le organizzazioni rappresentative degli enti ausiliari, delle organizzazioni del volontariato e delle 
cooperative sociali che operano sul territorio, come previsto dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui al 
comma 7 del presente articolo, stabiliscono le modalità, i criteri e i termini per la presentazione delle 
domande, nonchè la procedura per la erogazione dei finanziamenti, dispongono i controlli sulla 
destinazione dei finanziamenti assegnati e prevedono strumenti di verifica dell'efficacia degli interventi 
realizzati, con particolare riferimento ai progetti volti alla riduzione del danno nei quali siano utilizzati i 
farmaci sostitutivi. Le regioni provvedono altresì ad inviare una relazione al Ministro per la solidarietà 
sociale sugli interventi realizzati ai sensi del presente testo unico, anche ai fini previsti dall'articolo 131.  
5. Il 25 per cento delle disponibilità del Fondo nazionale di cui al comma 1 è destinato al finanziamento 
dei progetti finalizzati alla prevenzione e al recupero dalle tossicodipendenze e dall'alcoldipendenza 
correlata promossi e coordinati dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari 
sociali, d'intesa con i Ministeri dell'interno, di grazia e giustizia, della difesa, della pubblica istruzione, 
della sanità e del lavoro e della previdenza sociale. I progetti presentati ai sensi del presente comma sono 
finalizzati:  
  a) alla promozione di programmi sperimentali di prevenzione sul territorio nazionale;  
b) alla realizzazione di iniziative di razionalizzazione dei sistemi di rilevazione e di valutazione dei dati;  
c) alla elaborazione di efficaci collegamenti con le iniziative assunte dall'Unione europea;  
d) allo sviluppo di iniziative di informazione e di sensibilizzazione;  
e) alla formazione del personale nei settori di specifica competenza;  
f) alla realizzazione di programmi di educazione alla salute;  
g) al trasferimento dei dati tra amministrazioni centrali e locali.  
    
6. Per la valutazione e la verifica delle spese connesse ai progetti di cui al comma 5 possono essere 
disposte le visite ispettive previste dall'articolo 65, commi 5 e 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni.  
7. Con atto di indirizzo e coordinamento deliberato dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per 
la solidarietà sociale, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, sentite la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e la Consulta degli esperti e 
degli operatori sociali di cui all'articolo 132, sono stabiliti i criteri generali per la valutazione e il 
finanziamento dei progetti di cui al comma 3. Tali criteri devono rispettare le seguenti finalità:  
   
a) realizzazione di progetti integrati sul territorio di prevenzione primaria, secondaria e terziaria, 
compresi quelli volti alla riduzione del danno purchè finalizzati al recupero psico-fisico della persona;  
b) promozione di progetti personalizzati adeguati al reinserimento lavorativo dei tossicodipendenti;  
c) diffusione sul territorio di servizi sociali e sanitari di primo intervento, come le unità di strada, i servizi 
a bassa soglia ed i servizi di consulenza e di orientamento telefonico;  
d) individuazione di indicatori per la verifica della qualità degli interventi e dei risultati relativi al recupero 
dei tossicodipendenti;  
e) in particolare, trasferimento dei dati tra assessorati alle politiche sociali, responsabili dei centri di 
ascolto, responsabili degli istituti scolastici e amministrazioni centrali;  
f) trasferimento e trasmissione dei dati tra i soggetti che operano nel settore della tossicodipendenza a 
livello regionale;  
g) realizzazione coordinata di programmi e di progetti sulle tossicodipendenze e sull'alcoldipendenza 
correlata, orientati alla strutturazione di sistemi territoriali di intervento a rete;  
h) educazione alla salute.  



    
8. I progetti di cui alle lettere a) e c) del comma 7 non possono prevedere la somministrazione delle 
sostanze stupefacenti incluse nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14 e delle sostanze non inserite nella 
farmacopea ufficiale, fatto salvo l'uso del metadone, limitatamente ai progetti e ai servizi interamente 
gestiti dalle aziende unità sanitarie locali e purchè i dosaggi somministrati e la durata del trattamento 
abbiano la esclusiva finalità clinico-terapeutica di avviare gli utenti a successivi programmi riabilitativi.  
9. Il Ministro della sanità, d'intesa con il Ministro per la solidarietà sociale, promuove, sentite le 
competenti Commissioni parlamentari, l'elaborazione di linee guida per la verifica dei progetti di riduzione 
del danno di cui al comma 7, lettera a).  
10. Qualora le regioni non provvedano entro la chiusura di ciascun anno finanziario ad adottare i 
provvedimenti di cui al comma 4 e all'impegno contabile delle quote del Fondo nazionale di cui al comma 
1 ad esse assegnate, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.  
11. Per l'esame istruttorio dei progetti presentati dalle amministrazioni indicate al comma 5 e per 
l'attività di supporto tecnico-scientifico al Comitato nazionale di coordinamento per l'azione antidroga, è 
istituita, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, una commissione presieduta da un esperto 
o da un dirigente generale in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei ministri designato dal Ministro 
per la solidarie tà sociale e composta da nove esperti nei campi della prevenzione e del recupero dalle 
tossicodipendenze, nei seguenti settori: sanitario-infettivologico, farmaco-tossicologico, psicologico, 
sociale, sociologico, riabilitativo, pedagogico, giuridico e della comunicazione. All'ufficio di segreteria della 
commissione è preposto un funzionario della carriera direttiva dei ruoli della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Gli oneri per il funzionamento della commissione sono valutati in lire 200 milioni annue.  
12. L'organizzazione e il funzionamento del Comitato nazionale di coordinamento per l'azione antidroga 
sono disciplinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. L'attuazione amministrativa delle 
decisioni del Comitato è coordinata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari 
sociali attraverso un'apposita conferenza dei dirigenti generali delle amministrazioni interessate, 
disciplinata con il medesimo decreto".  
    
3. L'articolo 131 del testo unico sulle tossicodipendenze è sostituito dal seguente:  
   
  "Art. 131. - (Relazione al Parlamento). - 1. Il Ministro per la solidarietà sociale, anche sulla base dei dati 
allo scopo acquisiti dalle regioni, presenta entro il 30 giugno di ciascun anno una relazione al Parlamento 
sui dati relativi allo stato delle tossicodipendenze in Italia, sulle strategie e sugli obiettivi raggiunti, sugli 
indirizzi che saranno seguiti nonchè sull'attività relativa alla erogazione dei contributi finalizzati al 
sostegno delle attività di prevenzione, riabilitazione, reinserimento e recupero dei tossicodipendenti".  
    
4. L'articolo 132 del testo unico sulle tossicodipendenze è sostituito dal seguente:  
   
"Art. 132. - (Consulta degli esperti e degli operatori sociali). - 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per gli affari sociali è istituita la Consulta degli esperti e degli operatori sociali 
sulle tossicodipendenze composta da 70 membri.  
2. La Consulta è nominata con decreto del Ministro per la solidarietà sociale tra gli esperti di comprovata 
professionalità e gli operatori dei servizi pubblici e del privato sociale ed è convocata periodicamente dallo 
stesso Ministro in seduta plenaria o in sessioni di lavoro per argomenti al fine di esaminare temi e 
problemi connessi alla prevenzione e al recupero dalle tossicodipendenze e contribuire alle decisioni del 
Comitato nazionale di coordinamento per l'azione antidroga.  
3. Gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a lire 400 milioni annue, sono a carico del 
Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga di cui all'articolo 127".  
    
   
Art. 2.  
(Disposizioni sul personale)  
   
1. Ai fini della direzione delle attività dei Servizi per le tossicodipendenze (SERT) ad alta utenza, o ad essi 
assimilabili, ai sensi del regolamento adottato con decreto del Ministro della sanità 30 novembre 1990, n. 
444, i posti di dirigente responsabile di secondo livello istituiti sono conferiti entro il 31 dicembre 1999 
mediante concorsi interni per titoli, riservati al personale di ruolo che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, già eserciti tali funzioni, ovvero che abbia esercitato tali funzioni alle condizioni previste 
dal presente comma nel periodo compreso tra il 1o gennaio 1990 e la data di entrata in vigore della 
presente legge, anche in assenza di un incarico formalizzato dai competenti organi dell'azienda unità 
sanitaria locale, in possesso dei requisiti previsti per il conseguimento della qualifica apicale nel profilo 
professionale di appartenenza, e che abbia prestato la propria attività presso i SERT o strutture 
equipollenti del Servizio sanitario nazionale, comunque operanti nel settore delle tossicodipendenze, per 
almeno sei anni con rapporto di impiego o mediante contratti di prestazione d'opera professionale, per 
almeno ventiquattro ore settimanali.  



2. Ai fini della direzione delle attività dei SERT a media e a bassa utenza i posti di dirigente di primo 
livello istituiti sono conferiti entro il 31 dicembre 1999 mediante concorsi interni per titoli riservati al 
personale di ruolo che, alla data di entrata in vigore della presente legge, già eserciti tali funzioni, anche 
in assenza di un incarico formalizzato dai competenti organi dell'azienda unità sanitaria locale, in 
possesso dei requisiti previsti per il conseguimento della qualifica di dirigente di primo livello nel profilo 
professionale di appartenenza e che abbia prestato la propria attività presso i SERT o analoghe strutture 
di recupero per almeno quattro anni con rapporto di impiego o mediante contratti di prestazione d'opera 
professionale, per almeno ventiquattro ore settimanali.  
3. I posti nell'organico dei SERT, istituiti ai sensi dell'articolo 6 del regolamento adottato con decreto del 
Ministro della sanità 30 novembre 1990, n. 444, sono attribuiti entro il 31 dicembre 1999 mediante 
concorsi per titoli ai quali è ammesso il personale che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
operi su incarico o in regime di convenzione presso i SERT da almeno un anno, anche non 
continuativamente, ovvero che, nel periodo 1990-1996, abbia operato in regime di convenzione presso i 
SERT per almeno un anno, anche non continuativamente, per ventiquattro ore settimanali.  
4. Nei concorsi pubblici per il primo conferimento dei posti istituiti nell'organico dei SERT in attuazione del 
regolamento adottato con decreto del Ministro della sanità 30 novembre 1990, n. 444, fermo restando il 
punteggio massimo previsto per il curriculum formativo e professionale dalle vigenti disposizioni in 
materia, è attribuito un punteggio ulteriore, di uguale entità massima, per i titoli riguardanti l'attività 
svolta nel settore del trattamento e della riabilitazione degli stati di dipendenza da sostanze stupefacenti 
o psicotrope.  
5. I soggetti indicati ai commi 1, 2 e 3 hanno l'obbligo di permanere in servizio presso i SERT per un 
periodo di cinque anni dalla data del conferimento dell'incarico.  
6. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, esercitano da almeno due anni 
funzioni e attività di tipo professionale all'interno delle strutture di cui agli articoli 115 e 116 del testo 
unico sulle tossicodipendenze, possono continuare a svolgere tali attività, nel rispetto dei contratti 
collettivi di lavoro e delle norme sul lavoro vigenti, a condizione che risultino in possesso dell'attestato di 
frequenza di appositi corsi di formazione professionale, da avviare secondo le modalità definite dalle 
regioni entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le disposizioni di cui al 
presente articolo si applicano altresì ai soggetti che operano, in qualità di volontari, presso le strutture di 
cui agli articoli 115 e 116 del citato testo unico sulle tossicodipendenze, purchè prestino la loro attività a 
tempo pieno e a  condizione che dimostrino di non svolgere attività retribuite o remunerative.  
   
    
Art. 3.  
(Modifiche alla legge n. 86 del 1997 e al decreto-legge n. 438 del 1997)  
   
1. All'articolo 1, comma 13, della legge 28 marzo 1997, n. 86, come modificato dall'articolo 1 del decreto-
legge 19 dicembre 1997, n. 438, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 febbraio 1998, n. 26, la 
parola: "1998" è sostituita dalla seguente: "2000".  
2. All'articolo 1, comma 14, della legge 28 marzo 1997, n. 86, le parole da: "le cui risultanze vengono 
riassunte e coordinate" fino alla fine del comma sono soppresse.  
3. L'articolo 2 del decreto-legge 19 dicembre 1997, n. 438, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
febbraio 1998, n. 26, è sostituito dal seguente:  
    
"Art. 2. - 1. Le disponibilità assegnate all'unità previsionale di base 12.1.2.2 dello stato di previsione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, non ancora impegnate alla chiusura dell'esercizio finanziario 1998, 
possono esserlo, per gli stessi fini, nell'esercizio finanziario successivo".  
     
Art. 4.  
(Disposizioni finali)  
   
1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con atto di intesa tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, adottato ai sensi dell'articolo 12 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sono 
definiti i requisiti soggettivi, funzionali, del personale, organizzativi, strutturali e tecnologici per l'esercizio 
delle attività sanitarie e sociali da parte degli enti ausiliari di cui agli articoli 115 e 116 del testo unico 
sulle tossicodipendenze, al fine dell'iscrizione agli albi previsti dal medesimo articolo 116 e 
dell'applicazione delle previsioni dell'articolo  8, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, e successive modificazioni. L'atto di intesa di cui al presente comma è adottato nel rispetto dei 
seguenti principi:  
   
a) previsione della corresponsione agli enti ausiliari di una retta -base minima a carico del Servizio 
sanitario nazionale, che può essere integrata dalle regioni e dagli enti locali;  



b) predisposizione di momenti programmati di integrazione tra il lavoro dei SERT e quello degli enti 
ausiliari al fine di raccordare la verifica dei risultati e la valutazione del programma terapeutico e socio-
riabilitativo;  
c) riconoscimento del carattere integrato socio-sanitario delle terapie, dell'intervento socio-riabilitativo e 
dell'attività di prevenzione svolti dagli enti ausiliari;  
d) predisposizione di profili professionali adeguati alla specificità dell'azione di recupero e riabilitazione 
dalle tossicodipendenze.  
    
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle disposizioni previste dall'atto di intesa di cui al comma 
1, cessano di avere efficacia l'atto di intesa tra lo Stato e le regioni per la definizione di criteri e modalità 
uniformi per l'iscrizione degli enti ausiliari che gestiscono strutture per la riabilitazione e il reinserimento 
sociale dei tossicodipendenti negli albi di cui all'articolo 116 del testo unico sulle tossicodipendenze, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 55 dell'8 marzo 1993, nonché l'atto di 
indirizzo e coordinamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 1997, riguardante le 
strutture di riabilitazione ed educativo-assistenziali per i tossicodipendenti.  
3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della sanità, con 
proprio decreto, sentite le Commissioni parlamentari competenti, provvede alla revisione del decreto di 
cui all'articolo 118 del testo unico sulle tossicodipendenze, al fine della rideterminazione dell'organico dei 
SERT.  
4. In sede di prima attuazione, l'atto di indirizzo e coordinamento previsto dall'articolo 127, comma 7, del 
testo unico sulle tossicodipendenze, come sostituito dall'articolo 1, comma 2, è emanato entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei criteri seguiti per il 
finanziamento dei progetti approvati nel biennio 1994-1995 ai fini della determinazione dei criteri per la 
valutazione e il finanziamento dei progetti di cui al medesimo articolo 127, comma 7, lettera a), del testo 
unico sulle tossicodipendenze. Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 8, commi 2 e 3, della legge 
15 marzo 1997, n. 59.  
5. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto dall'articolo 127, comma 12, del testo unico 
sulle tossicodipendenze, come sostituito dall'articolo 1, comma 2, è adottato entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
6. Le somme affluite alle unità previsionali di base 31.2.1 e 31.2.2 dello stato di previsione dell'entrata 
del bilancio dello Stato sono riassegnate all'unità previsionale di base 12.1.3.1, denominata "Fondo per le 
politiche sociali", dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per il finanziamento 
dei progetti triennali finalizzati alla prevenzione e al recupero dalle tossicodipendenze e 
dall'alcoldipendenza correlata, ai sensi dell'articolo 127 del testo unico sulle tossicodipendenze, come 
sostituito dall'articolo 1, comma 2, della presente legge.  
7. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
   

 
   
Legge n. 381 del 8 novembre 1991  
  
art. 1 
Definizione 
1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse generale della comunità alla promozione 
umana e all'integrazione sociale dei cittadini attraverso: 
a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi; 
b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate 
all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate. 
2. Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la presente legge, le norme relative al 
settore in cui le cooperative stesse operano. 
3. La denominazione sociale, comunque formata, deve contenere l'indicazione di "cooperativa sociale". 
 
art. 2 
Soci volontari 
1. Oltre ai soci previsti dalla normativa vigente, gli statuti delle cooperative sociali possono prevedere la 
presenza di soci volontari che prestino la loro attività gratuitamente. 
2. I soci volontari sono iscritti in un'apposita sezione del libro dei soci. Il loro numero non pub superare la 
metà del numero complessivo dei soci. 
3. Ai soci volontari non si applicano i contratti collettivi e le norme di legge in materia di lavoro 
subordinato ed autonomo, ad eccezione delle norme in materia di assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto, 
determina l’importo della retribuzione da assumere a base del calcolo dei premi e delle prestazioni 
relative. 



4. Ai soci volontari può essere corrisposto soltanto il rimborso delle spese effettivamente sostenute e 
documentate, sulla base di parametri stabiliti dalla cooperativa sociale per la totalità dei soci. 
5. Nella gestione dei servizi di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a, da effettuarsi in applicazione dei 
contratti stipulati con amministrazioni pubbliche, le prestazioni dei soci volontari possono essere utilizzate 
in misura complementare e non sostitutiva rispetto ai parametri di impiego di operatori professionali 
previsti dalle disposizioni vigenti. Le prestazioni dei soci volontari non concorrono alla determinazione dei 
costi di servizio, fatta eccezione per gli oneri connessi all'applicazione dei commi 3 e 4. 
 
art. 3 
Obblighi e divieti 
1. Alle cooperative sociali si applicano le clausole relative ai requisiti mutualistici di cui all'articolo 26 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947 n. 1577, ratificato, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951 n. 302, e successive modificazioni. 
2. Ogni modificazione statutaria diretta ad eliminare il carattere di cooperativa sociale comporta la 
cancellazione dalla " sezione cooperazione sociale " prevista dal secondo comma dell'articolo 13 del citato 
decreto legislativo del Capo dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, come modificato dall'art 6, comma 1, 
lettera c), della presente legge, nonché la cancellazione dall’albo regionale di cui all'articolo 9, comma 1, 
della presente legge. 
3. Per le cooperative sociali le ispezioni ordinarie previste dall'articolo 2 del citato decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, debbono aver luogo almeno una volta all'anno. 
 
art. 4 
Persone svantaggiate  
1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), si considerano 
persone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di istituti psichiatrici, i soggetti 
in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di 
difficoltà familiare, i condannati ammessi alle misure alternative alla detenzione previste dagli articoli 47, 
47-bis, 47-ter e 48 della legge 26 luglio 1975, n. 354, come modificati dalla legge 10 ottobre 1986, n. 
663. Si considerano inoltre persone svantaggiate i soggetti indicati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro della sanità, con il Ministro dell'interno e con il Ministro per gli affari sociali, sentita la 
commissione centrale per le cooperative istituita dall’articolo 18 del citato decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni. 
2. Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono costituire almeno il trenta per cento dei lavoratori 
della cooperativa e, compatibilmente con il loro stato soggettivo, essere socie della cooperativa stessa. La 
condizione di persona svantaggiata deve risultare da documentazione proveniente dalla pubblica 
amministrazione, fatto salvo il diritto alla riservatezza. 
3. Le aliquote complessive della contribuzione per l'assicurazione obbligatoria previdenziale ed 
assistenziale dovute dalle cooperative sociali, relativamente alla retribuzione corrisposta alle persone 
svantaggiate di cui al presente articolo, sono ridotte a zero. 
 
art. 5 
Convenzioni 
1. Gli enti pubblici possono, anche in deroga alla disciplina in materia di contratti della pubblica 
amministrazione, stipulare convenzioni con le cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera b), per la fornitura di beni e servizi diversi da quelli socio-sanitari ed educativi, purché 
finalizzate a creare opportunità di lavoro per le persone svantaggiate di cui all'articolo 4, comma 1. 
2. Per la stipula delle convenzioni di cui al presente articolo, le cooperative debbono risultare iscritte 
all'albo regionale di cui all' articolo 9, comma 1. 
 
art. 6 
Modifiche al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n.1577 
1. Al citato decreto legislativo del capo provvisorio dello stato 14 dicembre 1947, n.1577, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) all'art.10, è aggiunto, in fine, il seguente comma: " Se l'ispezione riguarda cooperative sociali, una 
copia del verbale deve essere trasmessa, a cura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, entro 
quaranta giorni dalla data del verbale stesso, alla regione nel cui territorio la cooperativa ha sede legale 
"; 
b) all'articolo 11, è aggiunto, in fine, il seguente comma: " Per le cooperative sociali i provvedimenti di 
cui al secondo comma sono disposti previo parere dell'organo competente in materia di cooperazione 
della regione nel cui territorio la cooperativa ha sede legale "; 
c) al secondo comma dell'articolo 13, sono aggiunte, in fine, le parole: "Sezione cooperazione sociale"; 
d) all'articolo 13, è aggiunto, in fine, il seguente comma: " Oltre che nella sezione per esse 
specificamente prevista, le cooperative sociali sono iscritte nella sezione cui direttamente afferisce 
l’attività da esse svolta". 



 
art. 7 
Regime tributario 
1. Ai trasferimenti di beni per successioni o donazione a favore delle cooperative sociali si applicano le 
disposizioni dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 637. 
2. Le cooperative sociali godono della riduzione ad un quarto delle imposte catastali ed ipotecarie, dovute 
a seguito della stipula di contratti di mutuo, di acquisto o di locazione, relativi ad immobili destinati 
all'esercizio dell'attività sociale. 
3. Alla tabella A, parte II, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, è aggiunto il seguente numero: " 41-bis) prestazioni di carattere socio-sanitario 
ed educativo rese da cooperative sociali ". 
 
art. 8 
Consorzi 
1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai consorzi costituiti come società cooperative 
aventi la base sociale formata in misura non inferiore al settanta per cento da cooperative sociali. 
 
art. 9 
Normativa regionale  
1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni emanano le norme di 
attuazione. A tal fine istituiscono l’albo regionale delle cooperative sociali e determinano le modalità di 
raccordo con l’attività dei servizi socio-sanitari, nonché con le attività di formazione professionale e di 
sviluppo della occupazione. 
2. Le regioni adottano convenzioni-tipo peri rapporti tra le cooperative sociali e le amministrazioni 
pubbliche che operano nell'ambito della regione, prevedendo, in particolare, i requisiti di professionalità 
degli operatori e l'applicazione delle norme contrattuali vigenti. 
3. Le regioni emanano altresì norme volte a lla promozione, al sostegno e allo sviluppo della cooperazione 
sociale. Gli oneri derivanti dalle misure di sostegno disposte dalle regioni medesime. a carico delle 
ordinarie disponibilità delle regioni medesime  
  
art. 10 
Partecipazione alle cooperative sociali delle persone esercenti attività di assistenza e di consulenza 
1. Alle cooperative istituite ai sensi della presente legge non si applicano le disposizioni di cui alla legge 
23 novembre 1939, n. 1815. 
 
art. 11 
Partecipazione delle persone giuridiche 
1. Possono essere ammesse come soci delle cooperative sociali persone giuridiche pubbliche o private nei 
cui statuti sia previsto il finanziamento e lo sviluppo delle attività di tali cooperative. 
 
art. 12 (*) 
disciplina transitoria 
1. Le cooperative sociali già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge devono 
uniformarsi entro due anni da tale data alle disposizioni in essa previste. 
2. Le deliberazioni di modifica per adeguare gli atti costitutivi alle norme della presente legge, possono, in 
deroga alle disposizioni di cui agli articoli 2365 e 2375, secondo comma, del codice civile, essere adottate 
con le modalità e la maggioranza dell'assemblea ordinaria stabilite dall'atto costitutivo. 
(*) cosi' Gazzetta Ufficiale  
   

 

LEGGE n 266 DEL 11 AGOSTO 1991  
Legge Quadro sul volontariato 
 
Art. 1. 
Finalità e oggetto della Legge 
 
1. La Repubblica Italiana riconosce il valore sociale e la funzione della attività di volontariato come 
espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone 
l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile 
e culturale individuate dallo Stato, dalle Regioni, dalle prov. autonome di Trento e di Bolzano e dagli Enti 
locali. 
 
2. La presente legge stabilisce i principi cui le Regioni e le prov. autonome devono attenersi nel 



disciplinare i rapporti fra le istituzioni pubbliche e le organizzazioni di volontariato nonché i criteri cui 
debbono uniformarsi le amministrazioni statali e gli Enti locali nei medesimi rapporti. 
 
Art. 2. 
Attività di volontariato 
 
1. Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo 
personale, spontaneo e gratuito, tramite l'organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro 
anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà. 
 
2. L'attività del volontariato non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al 
volontario possono essere soltanto rimborsate dall' organizzazione di appartenenza le spese 
effettivamente sostenute per l'attività prestata, entro limiti preventivamente stabiliti dalle organizzazioni 
stesse. 
 
3. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro 
subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con 
l'organizzazione di cui fa parte.  
 
Art. 3. 
Organizzazioni di volontariato 
 
1. È considerato organizzazione di volontariato ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere  
l'attività di cui all' art. 2, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, 
volontarie e gratuite dei propri aderenti. 
 
2. Le organizzazioni di volontariato possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al 
perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico. 
 
3. Negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile 
per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere espressamente previsti 
l'assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l'elettività e la gratuità delle cariche associative 
nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi 
ultimi, i loro obblighi e diritti. Devono essere altresì stabiliti l'obbligo di formazione del bilancio, dal quale 
devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da 
parte dell'assemblea degli aderenti. 
 
4. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di 
lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a 
qualificare e specializzare l'attività da essa svolta. 
 
5. Le organizzazioni svolgono le attività di volontariato mediante strutture proprie o, nelle forme e nei 
modi previsti dalla legge, nell'ambito di strutture pubbliche o con queste convenzionate. 
 
Art. 4. 
Assicurazioni degli aderenti ad organizzazioni di volontariato 
 
1. Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti, che prestano attività di 
volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell'attività stessa, nonché per la 
responsabilità civile verso terzi. 
 
2. Con decreto del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato da emanarsi entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati meccanismi assicurativi semplificati, 
con polizze anche numeriche o collettive, e sono disciplinati i relativi controlli. 
 
Art. 5. 
Risorse economiche 
 
1. Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per le 
svolgimento della propria attività da: 
 
a) contributi degli aderenti 
b) contributi di privati 
c) contributi dello Stato, di Enti o di istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamente al sostegno di 
specifiche e documentate attività o progetti 



d) contributi di organismi internazionali 
e) donazioni e lasciti testamentari 
f) rimborsi derivanti da convenzioni 
g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali 
 
2. Le organizzazioi di volontariato, prive di personalità giuridica, iscritte nei registri di cui all' art.6, 
possono acquistare beni mobili registrati e beni immobili occorrenti per lo svolgimento della propria 
attività. Possono inoltre, in deroga agli articoli 600 e 786 del codice civile, accettare donazioni e, con 
beneficio d'inventario, lasciti testamentari, destinando i beni ricevuti e le loro rendite esclusivamente al 
conseguimento delle finalità previste dagli accordi, dall'atto costitutivo o dallo statuto. 
 
3. I beni di cui al comma 2 sono intestati alle organizzazioni. Ai fini della trascrizione dei relativi acquisti 
si applicano gli articoli 2659 e 2660 del codice civile. 
 
4. In caso di scioglimento, cessazione ovvero estinzione delle organizzazioni di volontariato, ed 
indipendentemente dalla loro forma giuridica, i beni che residuano dopo l'esaurimento della liquidazione 
sono devoluti ad altre organizzazioni di volontariato operanti in identico o analogo settore, secondo le 
indicazioni contenute nello statuto o negli accordi degli aderenti o, in mancanza, secondo le disposizioni 
del codice civile. 
 
Art. 6. 
Registri delle organizzazioni di volontariato istituiti dalle Regioni e dalle province autonome  
 
1. Le Regioni e le province autonome disciplinano l'istituzione e la tenuta dei registri generali delle 
organizzazioni di volontariato. 
 
2. L'iscrizione ai registri è condizione necessaria per accedere ai contributi pubblici nonché per stipulare le 
convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fiscali secondo le disposizioni di cui, rispettivamente, agli 
articoli 7 e 8. 
 
3. Hanno diritto ad essere iscritte nei registri le organizzazioni di volontariato che abbiano i requisiti di cui 
all'art.3 e che alleghino alla richiesta copia dell'atto costitutivo e dello statuto o degli accordi degli 
aderenti. 
 
4. Le regioni e le province autonome determinano i criteri per la revisione periodica dei registri, al fine di 
verificare il permanere dei requisiti e l'effettivo svolgimento dell'attività di volontariato da parte delle  
organizzazioni iscritte. Le Regioni e le province autonome dispongono la cancellazione dal registro con 
provvedimento motivato. 
 
5. Contro il provvedimento di diniego dell'iscrizione o contro il provvedimento di cancellazione è ammesso 
ricorso, nei termini di trenta giorni dalla comunicazione, al tribunale amm.vo regionale, il quale decide in 
camera di consiglio, entro trenta gio rni dalla scadenza del termine per il deposito di ricorso, uditi i 
difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La decisione del tribunale è appellabile, entro trenta 
giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime modalità e negli 
stessi termini. 
 
6. Le Regioni e le prov. autonome inviano ogni anno copia aggiornata dai registri all'Osservatorio 
Nazionale per il volontariato, previsto dall'art.12. 
 
7. Le organizzazioni iscritte nei registri sono tenute alla conservazione della documentazione relativa alle 
entrate di cui all'art.5,comma 1, con l'indicazione nominativa dei soggetti eroganti. 
 
Art. 7. 
Convenzioni 
 
1. Lo Stato, le Regioni, le Prov. autonome, gli Enti locali e gli altri Enti pubblici possono stipulare 
convenzioni con le organizzazioni di volontariato iscritte da almeno sei mesi nei registri di cui all'art.6 e 
che dimostrino attitudine e capacità operativa. 
 
2. Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l'esistenza delle condizioni necessarie 
a svolgere con continuità le attività oggetto della convenzione, nonché il rispetto dei diritti e della dignità 
degli utenti. Devono inoltre prevedere forme di verifica delle prestazioni, di controllo della loro qualità e le 
modalità di rimborso spese. 
 
4. La copertura assicurativa di cui all'art.4 è elemento essenziale della convenzione e gli oneri relativi 



sono a carico dell'Ente con il quale viene stipulata la convenzione medesima. 
 
Art. 8. 
Agevolazioni fiscali 
 
1. Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato di cui all'art.3 della presente legge, costituite 
esclusivamente per fini di solidarietà, e quelli connessi allo svolgimento delle loro attività sono esenti 
dall'imposta di bollo e dall'imposta di registro. 
 
2. Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di volontariato di cui all'art.3 della presente legge, 
costituite esclusivamente per fini di solidarietà, non si considerano cessioni di beni né prestazioni di 
servizi ai fini dell'imposta sul valore aggiunto: le donazioni e le attribuzioni di eredità o di legato sono 
esenti da ogni imposta a carico delle organizzazioni che perseguono esclusivamente i fini su indicati. 
 
3. All'articolo 17 della legge 29 dicembre 1990, nr 408, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-ter. 
Con i decreti legislativi di cui al comma 1, e secondo i medesimi principi e criteri direttivi, saranno 
introdotte misure volte a favorire le erogazioni liberali in denaro a favore delle organizzazioni di 
volontariato costituite esclusivamente ai fini di solidarietà, purché le attività siano destinate a finalità di 
volontariato, riconosciute idonee in base alla normativa vigente in materia e che risultano iscritte senza 
interruzione da almeno due anni negli appositi registri. A tal fine, in deroga alla disposizione di cui alla 
lettera a del comma 1, dovrà essere prevista la deducibilità delle predette erogazioni, ai sensi degli 
articoli 10, 65 e 110 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto dei Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, nr. 317, per un ammontare non superiore a lire 2 milioni ovvero, ai fini del 
reddito d'impresa, nella misura del 50 per cento della somma erogata entro il limite del 2 per cento degli 
utili dichiarati e fino ad un massimo di lire 100 milioni. 
 
4. I proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non costituiscono redditi imponibili ai 
fini IRPEG e ILOR qualora sia documentato il loro totale impiego per i fini istituzionali dell'organizzazione 
di volontariato. Sulle domande di esenzione, previo accertamento della natura e dell'entità delle attività, 
decide il Ministro delle finanze con proprio decreto, di concerto con il Ministro per gli affari sociali. 
 
Art. 9. 
Valutazione dell'imponibile  
 
1. Alle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 20, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 1973, nr. 538. 
 
Art. 10. 
Norme regionali e delle province autonome  
 
1. Le leggi regionali e provinciali devono salvaguardare I'autonomia di organizzazione e iniziativa del 
volontariato e favorirne lo sviluppo. 
 
2. In particolare disciplinano: 
 
a) le modalità cui dovranno attenersi le organizzazioni per lo svolgimento delIe prestazioni che formano 
oggetto dell'attività di volontariato, all' interno delle strutture pubbliche e di strutture convenzionate con 
le Regioni e le province autonome; 
b) le forme di partecipazione consultiva delle organizzazioni iscritte nei registri di cui all'articolo 6 alla 
programmazione degli interventi nei settori in cui esse operano; 
c) i requisiti ed i criteri che danno titolo di priorità nella scelta delle organizzazioni per la stipulazione 
delle convenzioni, anche in relazione ai diversi settori di intervento; 
d) gli organi e le forme di controllo, secondo quanto previsto dall'articolo 6; 
e) le condizioni e le forme di finanziamento e di sostegno delle attività di volontariato; 
f) la partecipazione dei volontari aderenti alle organizzazioni iscritte nei registri di cui all'articolo 6 ai corsi 
di formazione, qualificazione e aggiornamento professionale svolti o promossi dalle Regioni, dalla 
province autonome e dagli Enti locali nei settori di diretto intervento delle organizzazioni stesse. 
 
Art. 11. 
Diritto all' informazione ed accesso ai documenti amministrativi 
 
1. Alle organizzazioni di volontariato, iscritte nei registri di cui all'articolo 6, si applicano le disposizioni di 
cui al capo V della legge 7 agosto 1930, nr. 241. 
 
2. Ai fini di cui al comma 1, sono considerate  situazioni giuridicamente rilevanti quelle attinenti al 



perseguimento degli scopi statutari delle organizzazioni. 
 
Art. 12. 
Osservatorio nazionale per il volontariato 
 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e su proposta del Ministro per gli affari sociali, è 
istituito I'Osservatorio nazionale per il volontariato, presieduto dal Ministro per gli affari sociali o da un 
suo delegato e composto da dieci rappresentanti delle organizzazioni e delle federazioni di volontariato 
operanti in almeno sei regioni, da due esperti e da tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. L'Osservatorio, che si avvale del personale, dei mezzi e dei servizi messi 
a disposizione dal Segretario generale della Presidenza del Consig lio dei ministri, ha i seguenti compiti: 
 
a) provvede al censimento delle organizzazioni di volontariato ed alla diffusione della conoscenza delle 
attività da esse svolte. 
b) promuove ricerche e studi in Italia e all'estero; 
c) fornisce ogni utile elemento per la promozione e lo sviluppo del volontariato; 
d) approva progetti sperimentali elaborati anche in collaborazione con gli Enti locali; da organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri per far fronte ad emergenze sociali e per favorire l'applicazione di 
metodologie di intervento particolarmente avanzate. 
e) offre sostegno e consulenza per progetti di informatizzazione e di banche-dati nei settori di 
competenza della presente legge; 
f) pubblica un rapporto biennale sull'andamento del fenomeno e sullo stato di attuazione delle normative 
nazionali e regionali; 
g) sostiene, anche con la collaborazione delle Regioni, iniziative di formazione ed aggiornamento per la 
prestazione dei servizi; 
h) pubblica un Bollettino periodico di informazione e promuove altre iniziative finalizzate alla circolazione 
delle notizie attinenti l'attività di volontariato; 
i) promuove, con cadenza triennale, una Conferenza nazionale del volontariato, alla quale partecipano 
tutti i soggetti istituzionali, i gruppi e gli operatori interessati. 
 
2. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento per gli affari sociali, il Fondo per 
il 
volontariato, finalizzato a sostenere finanziariamente i progetti di cui alla lettera d) del comma 1. 
 
Art. 13. 
Limiti di applicabilità 
 
1. È fatta salva la normativa vigente per le attività di volontariato non contemplate nella presente legge, 
con particolare riferimento alle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo, di protezione civile e 
a questo connesse con il servizio civile sostitutivo di cui alla legge 15 dicembre 1972, nr. 772. 
 
Art. 14. 
Autorizzazione di spesa e copertura finanziaria  
 
1. Per il funzionamento dell'Osservatorio nazionale per il volontariato, per la dotazione del Fondo di cui al 
comma 2 dell'articolo 12 e per l'organizzazione della Conferenza nazionale del volontariato di cui al 
comma 1, lettera i) dello stesso articolo 12, è autorizzata una spesa di due miliardi di lire per ciascuno 
degli anni 1991, 1992 e 1993. 
 
2. All' onere di cui al comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1991, all'uopo utilizzando parzialmente l'accantonamento "Legge-quadro sulle 
organizzazioni di volontariato". 
 
3. Le minori entrate derivanti dall'applicazione dei commi 1 e 2 dell'articolo 8 sono valutate 
complessivamente in lire 1 miliardo per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993. Al relativo onere si fa 
fronte mediante utilizzazione delIo stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro all'uopo utilizzando parzialmente l'accantonamento: "Legge quadro sulle 
organizzazioni di volontariato". 
 
Art. 15. 
Fondi speciali presso le Regioni 
 
1. Gli Enti di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, nr. 356, devono 
prevedere nei propri statuti che una quota non inferiore ad un quindicesimo dei propri proventi, al netto 



delle spese di funzionamento e dell'accantonamento di cui alla lettera d) del comma1, venga destinata 
alla costituzione di fondi speciali presso le Regioni al fine di istituire, per il tramite degli Enti locali, centri 
di servizi a disposizione delle organizzazioni di volonta riato, e da queste gestiti, con la funzione di 
sostenerne e qualificarne l'attività. 
 
2. Le Casse di risparmio, fino a quando non abbiamo proceduto alle operazioni di ristrutturazione di cui 
all'articolo 1 del citato decreto legislativo nr. 356 del 1990, devono destinare alle medesime finalità di cui 
al comma 1 una quota pari ad un decimo delle somme destinate ad opere di beneficenza e di pubblica 
utilità ai sensi dell'articolo 35, comma 3, del regio decreto 25 aprile 1923, nr. 967, e successive 
modificazioni. 
 
3. Le modalità di attuazione delle norme di cui ai commi 1 e 2, saranno stabilite con decreto del Ministro 
del tesoro, di concerto con il Ministro per gli affari sociali, entro tre mesi dalla data di pubblicazione della 
presente legge. 
 
Art. 16. 
Norme transitorie e finali 
 
1. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, le Regioni provvedono ad emanare o adeguare le norme per l'attuazione dei principi contenuti 
nella presente legge entro un anno dalla data della sua entrata in vigore. 
 
Art. 17. 
Flessibilità nell'orario di lavoro  
 
1. I lavoratori che facciano parte di organizzazioni iscritte nei registri di cui all'articolo 6, per poter 
espletare l'attività di volontariato, hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità dell'orario di lavoro o 
delle turnazioni previste dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con l'organizzazione 
aziendale. 
 
2. All'articolo 3 della legge 29 marzo 1983, nr. 93 è aggiunto, in fine, il seguente comma: "Gli accordi 
sindacali disciplinano i criteri per consentire ai lavoratori, che prestino nell'ambito del comune di abituale 
dimora la loro opera volontaria e gratuita in favore di organizzazioni di volontariato riconosciute idonee 
dalla normativa in materia, di usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari di lavoro o di 
turnazioni, compatibilmente con l'organizzazione dell'amministrazione di appartenenza". La presente 
legge munita di sigillo di Stato sarà inserita nella raccolta  Uff.le degli Atti Normativi della Repubblica 
Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.  
 


